
2 6 o LA PACE IJI TORINO

Gemona, Tolm ezzo e Venzone m andarono a Trieste dei balestrieri. 
Sospetta il Leicht che il pericolo provenisse dal duca d ’A ustria, allora 
avversario del Patriarcato.

La guerra fu chiusa nell’agosto del 1381 per la m ediazione di Amedeo 
di Savoia, a Torino, dove, alla conferenza della pace, gli interessi di 
Trieste furono sostenuti dai rappresentanti del Friuli. Venezia rinunciò 
<1 a tu tti i suoi diritti conosciuti e non conosciuti o che si potessero im m a­
ginare » su Trieste e sui castelli di Moncolano e di Moccò. La città  fu 
obbligata a inviare al Doge la solita regalia del vino e a fargli omaggio 
a ogni nuova elezione. T u tti i beni sequestrati ai cittadini veneziani a 
Trieste dovettero essere a loro restituiti e tu tti i danni risarciti: 
liberi quelli di dimorare e di comm erciare nella città  con esenzione da 
ogni im posta, come nel passato.

Poiché al Patriarcato im portava —  giusta la chiara ipotesi del 
Leicht —  che il passaggio di Trieste al suo dominio apparisse non 
come conquista, m a come a tto  deliberato della volontà cittadina, ra­
gione per cui occorreva dare alla città  una finzione d ’indipendenza, 
fu stabilito a Torino che due delegati triestini sarebbero andati a V e­
nezia per ratificare gli accordi fissati riguardo alla città. Vi si recarono 
perciò, nell’ottobre, Nicolò C igotti e Adelm o de Petazzi, i quali, a nome 
del capitano di Pram pero e del Consiglio, ratificarono le nom inate clau­
sole della pace di Torino, che im ponevano alla città  il dominio dei P a ­
triarchi e l ’annessione alla Patria  del Friuli.


